
ENERGIA - Storia 
 
L’uomo per milioni di anni ha avuto a disposizione solo la propria forza per i lavori manuali; poi 
utilizzò per lo stesso scopo quella degli animali (l'energia di un cavallo nel trainare equivale a 
quella di sette uomini) o quella degli stessi uomini resi schiavi. 
 

       
 
Successivamente per migliorare lo sfruttamento dell’energia animale, inventò la ruota; prima era 
possibile spostare i pesi solo trascinandoli e quindi con grande sforzo, dopo con l’invenzione della 
ruota divenne possibile spostare gli stessi pesi con una forza ben 67 volte minore (quindi 
risparmiando energia UMANA). 
 

             
 
Successivamente la ruota, modificata come ingranaggio, permise il movimento delle nuove 
MACCHINE inventate dall’uomo per aiutarlo nei lavori manuali. 
Ciò permise lo sfruttamento di altre risorse energetiche, oltre a quelle animali, come la 
forza dell’acqua e del vento per far funzionare i MULINI. 
Dall’XI secolo, i mulini misero in movimento torni, lame di seghe, pompe idrauliche. 
 

       
 



Nel XVII secolo lo sviluppo economico richiese quantità enormi di LEGNAME per costruire edifici 
e navi, riscaldare e cucinare, permettere il funzionamento delle fonderie. 
L’intensificarsi dello sviluppo tecnologico, il disboscamento e lo sfruttamento delle foreste 
crebbero così tanto che il legname delle foreste dell'Europa centrale e dell'Inghilterra cominciò a 
scarseggiare. 
Il prezzo del legno sui mercati subì un forte aumento: per la prima volta l’umanità si trovò così ad 
affrontare la prima grande crisi energetica, che stimolò la ricerca di nuove fonti di energia. 
 

     
 
Con la PRIMA RIVOLUZIONE INDUSTRIALE (siamo nel XVIII secolo) e l’invenzione delle 
MACCHINE a VAPORE si cominciò a bruciare CARBONE per alimentarle. Le prime industrie che 
utilizzavano macchine a vapore furono quelle tessili nel 1770; nel 1830 invece vennero costruiti i 
primi treni e battelli a vapore. 
 

 

 

 
 
Con la SECONDA RIVOLUZIONE INDUSTRIALE (siamo nel XIX secolo) e l’invenzione del 
motore a scoppio, si cominciò a usare il PETROLIO. Quest’ultimo, usato per alimentare i motori 
a scoppio, era più facile da trasportare e dotato di un maggiore potere calorifico. 
 

       



Sempre nel XIX secolo cambiò ancora la qualità dell’energia a disposizione dell’uomo: infatti 
l’invenzione della dinamo rese possibile l’utilizzo di una nuova forma di energia: l’ENERGIA 
ELETTRICA, prodotta da grandi centrali e trasportata nei luoghi di utilizzo mediante cavi. 
Sul finire del XX secolo, inoltre, il petrolio si affermò come principale fonte di energia. 
 

     
 
Dalla metà del secolo scorso lo sviluppo delle armi atomiche aprì la strada all'uso dell'energia 
nucleare. 
In un primo momento sembrava una valida alternativa al petrolio. Tuttavia molti problemi restano 
tutt’ora aperti: la costruzione di una centrale nucleare ha costi elevati, soprattutto per garantire 
efficaci sistemi di sicurezza, e non esiste ancora un modo sicuro per smaltire le scorie radioattive. 
Così, lo sviluppo tecnologico e il consumismo, “divorando” grandi quantità di energia, hanno 
messo ancora una volta in primo piano il problema dell’esauribilità delle risorse. 
 

              
 
Solo oggi, ormai nel XXI secolo, le società industriali si sono rese conto di aver vissuto 
nell’illusione di una crescita economica “senza fine”, legata alla possibilità di avere sempre a 
disposizione energia a basso costo. 
Negli ultimi 30 anni i consumi di energia si sono raddoppiati. A questo punto solamente il risparmio 
e la razionalizzazione dei consumi, uniti alla ricerca di fonti energetiche alternative, potranno 
costituire un utile, anzi fondamentale, strumento per affrontare il problema energetico ed aprire 
la strada ad uno sviluppo equilibrato della nostra società. 
 

     


